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SPUNTI DI RIFLESSIONE PER UNA CHIESA COMUNIONE 
sono riflessioni utili per essere usate in incontri di sensibilizzazione sul tema della partecipazione nella chiesa 

 
Testi di riferimento: 
- Nota Pastorale della C.E.I. dopo Verona (29 giugno 2007) 
- Novo Millenio Ineunte di Giovanni Paolo II (6 gennaio 2001) 
- Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia (30 maggio 2004) 
 
Soprattutto essere - La Chiesa comunica la speranza, che è Cristo, soprattutto attraverso il suo modo di essere 
e di vivere nel mondo. Per questo è fondamentale curare la qualità dell’esperienza ecclesiale delle nostre 
comunità, affinché esse sappiano mostrare un volto fraterno, aperto e accogliente, espressione di un’umanità 
intensa e cordiale. Parla al cuore degli uomini e delle donne una Chiesa che, alla scuola del suo Signore, 
pronuncia il proprio “sì” a ciò che di bello, di grande e di vero appartiene all’umanità di ogni persona e della 
storia intera. (dopo VR 20) 
 
Camminare insieme - Durante il Convegno tre parole sono risuonate come una triade indivisibile: comunione, 
corresponsabilità, collaborazione. Esse delineano il volto di comunità cristiane che procedono insieme, con 
uno stile che valorizza ogni risorsa e ogni sensibilità, in un clima di fraternità e di dialogo, di franchezza nello 
scambio e di mitezza nella ricerca di ciò che corrisponde al bene della comunità intera. 
In un contesto sociale frammentato e disperso, la comunità cristiana avverte come proprio compito anche 
quello di contribuire a generare stili di incontro e di comunicazione. Lo fa anzitutto al proprio interno, 
attraverso relazioni interpersonali attente a ogni persona. 
Impegnata a non sacrificare la qualità del rapporto personale all’efficienza dei programmi, la comunità 
ecclesiale considera una testimonianza all’amore di Dio il promuovere relazioni mature, capaci di ascolto e di 
reciprocità. (dopo VR 23) 
 
Spiritualità della comunione - Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore portato 
sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno 
accanto. Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di fede nell’unità profonda 
del Corpo mistico, dunque come “uno che appartiene”, per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, 
per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e profonda amicizia. 
Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzitutto ciò che di positivo c’è nell’altro, per 
accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un “dono per me”, oltre che per il fratello che lo ha direttamente 
ricevuto. Spiritualità della comunione è infine saper “fare spazio” al fratello, portando “i pesi gli uni degli 
altri” (Gal 6,2) e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano 
competizione, carrierismo, diffidenze, gelosie. Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spirituale, a 
ben poco servirebbero gli strumenti esteriori della comunione. Diventerebbero apparati senz’anima, maschere 
di comunione più che sue vie di espressione e di crescita. (NMI12) 
 
Preti-Laici - In particolare, le relazioni tra le diverse vocazioni devono rigenerarsi nella capacità di stimarsi a 
vicenda, nell’impegno, da parte dei pastori, ad ascoltare i laici, valorizzandone le competenze e rispettandone 
le opinioni. D’altro lato, i laici devono accogliere con animo filiale l’insegnamento dei pastori come un segno 
della sollecitudine con cui la Chiesa si fa vicina e orienta il loro cammino. Tra pastori e laici, infatti, esiste un 
legame profondo, per cui in un’ottica autenticamente cristiana è possibile solo crescere o cadere insieme. Lo 
stile di comunione che si sperimenta nella comunità costituisce un tirocinio perché lo spirito di unità raggiun-
ga i luoghi della vita ordinaria. Il dono della comunione che viene da Dio deve animare, soprattutto attraverso 
i laici cristiani, tutti i contesti dell’esistenza e contribuire a rigenerarne il tessuto umano. (dopo VR 23) 
 
Corresponsabilità - Accogliere la comunione che viene da Dio richiede disciplina, concretezza, gesti coerenti 
che coinvolgono non solo le persone, ma anche le comunità. La corresponsabilità infatti è un’esperienza che 
dà forma concreta alla comunione, attraverso la disponibilità a condividere le scelte che riguardano tutti. 
Questo comporta che si rendano operativi quei luoghi in cui ci si allena al discernimento spirituale, all’ascolto 
reciproco, al confronto delle posizioni, fino a maturare, secondo le responsabilità di ciascuno, decisioni 
ponderate e condivise. (dopo VR24) 
 
Consiglio Pastorale - Gli organismi di partecipazione ecclesiale e anzitutto i consigli pastorali – diocesani e 
parrocchiali – non stanno vivendo dappertutto una stagione felice. La consapevolezza del valore della 



corresponsabilità ci impone però di ravvivarli, elaborando anche modalità originali di uno stile ecclesiale di 
maturazione del consenso e di assunzione di responsabilità. Di simili luoghi abbiamo particolarmente bisogno 
per consentire a ciascuno di vivere quella responsabilità ecclesiale che attiene alla propria vocazione e per 
affrontare le questioni che riguardano la vita della Chiesa con uno sguardo aperto ai problemi del territorio e 
dell’intera società. La partecipazione corale e organica di tutti i membri del popolo di Dio non è solo un 
obiettivo, ma la via per raggiungere la meta di una presenza evangelicamente trasparente e incisiva. 
(dopo VR 24) 
 
Forme specifiche di corresponsabilità nella parrocchia sono, infine, quelle che si configurano negli organismi 
di partecipazione, specialmente i consigli pastorali parrocchiali. La loro identità di luogo deputato al 
discernimento comunitario manifesta la natura della Chiesa come comunione. Essi possono diventare 
progressivamente lo spazio in cui far maturare la capacità di progettazione e verifica pastorale. Altrettanto 
importante è il regolare funzionamento del consiglio per gli affari economici. Il coinvolgimento dei fedeli 
negli aspetti economici della vita della parrocchia è un segno concreto di appartenenza ecclesiale: si esprime 
nel contribuire con generosità ai suoi bisogni, nel collaborare per una corretta e trasparente amministrazione, 
nel venire incontro alle necessità di tutta la Chiesa mediante le forme attuali del “sovvenire” (otto per mille e 
offerte per il sostentamento). (Volto missionario, 12) 
 
Laici protagonisti - Riconoscere l’originale valore della vocazione laicale significa, all’interno di prassi di 
corresponsabilità, rendere i laici protagonisti di un discernimento attento e coraggioso, capace di valutazioni e 
di iniziativa nella realtà secolare, impegno non meno rilevante di quello rivolto all’azione più strettamente 
pastorale. Occorre pertanto creare nelle comunità cristiane luoghi in cui i laici possano prendere la parola, 
comunicare la loro esperienza di vita, le loro domande, le loro scoperte, i loro pensieri sull’essere cristiani nel 
mondo. Solo così potremo generare una cultura diffusa, che sia attenta alle dimensioni quotidiane del vivere. 
Perché ciò avvenga dobbiamo operare per una complessiva crescita spirituale e intellettuale, pastorale e 
sociale, frutto di una nuova stagione formativa per i laici e con i laici, che porti alla maturazione di una piena 
coscienza ecclesiale e abiliti a un’efficace testimonianza nel mondo. Questo percorso richiede la promozione 
di forme di spiritualità tipiche della vita laicale, affinché l’incontro con il Vangelo generi modelli capaci di 
proporsi per la loro intensa bellezza. (dopo VR 26) 
 
Il parroco - I sacerdoti dovranno vedersi sempre più all’interno di un presbiterio e dentro una sinfonia di 
ministeri e di iniziative: nella parrocchia, nella diocesi e nelle sue articolazioni. Il parroco sarà meno l’uomo 
del fare e dell’intervento diretto e più l’uomo della comunione; e perciò avrà cura di promuovere vocazioni, 
ministeri e carismi. La sua passione sarà far passare i carismi dalla collaborazione alla corresponsabilità, da 
figure che danno una mano a presenze che pensano insieme e camminano dentro un comune progetto 
pastorale. Il suo specifico ministero di guida della comunità parrocchiale va esercitato tessendo la trama delle 
missioni e dei servizi: non è possibile essere parrocchia missionaria da soli. (Volto missionario, n.12) 
 
Unità pastorale - Per rispondere a queste esigenze la riforma dell’organizzazione parrocchiale in molte 
diocesi segue una logica prevalentemente “integrativa” e non “aggregativa”: se non ci sono ragioni per agire 
altrimenti, più che sopprimere parrocchie limitrofe accorpandole in una più ampia, si cerca di mettere le 
parrocchie “in rete” in uno slancio di pastorale d’insieme. Non viene ignorata la comunità locale, ma si invita 
ad abitare in modo diverso il territorio, tenendo conto dei mutamenti in atto, della maggiore facilità degli 
spostamenti, come pure delle domande diversificate rivolte oggi alla Chiesa e della presenza di immigrati, ai 
quali si rivolgono i centri pastorali etnici che stanno sorgendo in molte città. Così le nuove forme di comunità 
potranno lasciar trasparire il servizio concreto all’esistenza cristiana non solo a livello ideale, ma anche 
esistenziale concreto. 
A questo mirano pure i progetti attuati e in via di attuazione in diverse diocesi che vanno sotto il nome di 
“unità pastorali” , in cui l’integrazione prende una forma anche strutturalmente definita. Con le unità pastorali 
si vuole non solo rispondere al problema della sempre più evidente diminuzione del clero, lasciando al 
sacerdote il compito di guida delle comunità cristiane locali, ma soprattutto superare l’incapacità di tante 
parrocchie ad attuare da sole la loro proposta pastorale. Qui si deve distinguere tra i gesti essenziali di cui 
ciascuna comunità non può rimanere priva e la risposta a istanze – in ambiti come carità, lavoro, sanità, 
scuola, cultura, giovani, famiglie, formazione, ecc. – in ordine alle quali non si potrà non lavorare insieme sul 
territorio più vasto, scoprire nuove ministerialità, far convergere i progetti. In questo cammino di 
collaborazione e corresponsabilità, la comunione tra sacerdoti, diaconi, religiosi e laici, e la loro disponibilità 
a lavorare insieme costituiscono la premessa necessaria di un modo nuovo di fare pastorale. 
(Volto missionario, 12). 


